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Una telenovela 
contro il TG1 

A LCUNE NOTIZIE recenti hanno fatto tornare d'attualità un 
vecchio filone della cultura «popolare», e più precisamente 

i suoi ultimi esiti: quel filone cioè che, partendo dal romanzo 
d'appendice ottonovecentesco e passando per i fotoromanzi e 
per i film di Matarazzo, arriva (via Sudamerica) fino alla teleno
vela. Le notizie sono quelle di un impegno orario senza prece
denti di Rete A nella trasmissione di telenovelas appunto, e di 
un'operazione di trasformazione e rilancio avviata da «Grand 
Hotel* e «Bolero film* (con una maggiore attenzione per la 
televisione). Due iniziative che recano in sé e con sé una parte 
non secondaria delle fortune incontrate dalla telenovela in Ita
lia, dal suo primo apparire a oggi, e delle relative conseguenze. 

Importata nel 1982 da Retequattro (allora, proprietà Moda-
dori) per contrastare nel primo pomeriggio la soap opera Usa 
Sentieri di Canale 5, la telenovela (di produzione brasiliana) 
registrava una prima fase di netto successo: l'audience di Dan-
cin' Days raggiungeva infatti nello stesso anno una punta di 
3.690.000 contro 2.174.000 di Sentieri, e negli anni successivi 
altre telenovelas estendevano la loro fascia oraria del primo 
pomeriggio e occupavano la fascia preserale. Altre reti minori, 
poi, si mettevano nella stessa scia, con prodotti di qualità infe
riore, soprattutto messicani. 

Di tale successo complessivo risentivano pesantemente i fo
toromanzi. Dal 1979 al 1984, per esempio; «Grand Hotel* passa
va da una diffusione media settimanale di 853.400 copie a 
607.017, e «Bolero film» da 408.500 a 150.000. Un calo dovuto 
probabilmente a molteplici fattori, ma legato anche a quel 
successo appunto. Da cui, la suddetta operazione di rilancio. 

Ma ben presto Sentieri riprendeva il sopravvento, conqui
stando nella prima metà dell'85 una audience media di 
3.600.000 contro circa 1.000.000 per ogni telenovela program
mata da Retequattro. Mentre anche dati 1984 di fonte pubblici
taria sull'ascolto della fascia preserale vedevano la telenovela 
nettamente minoritaria. 

O ER FORMULARE un'ipotesi sulle più generali ragioni di 
* questo calo della telenovela (o comunque della sua diffu
sione nettamente inferiore a quella di altri Paesi), soprattutto 
alla luce dell'esperienza di Retequattro, bisogna partire dalla 
descrizione dell'area cui questo prodotto si è rivolto fin dall'ini
zio: un pubblico fino a quel momento «sommerso», di livello 
socioculturale medio-basso, con modi e modelli di vita tradizio
nali, che vive molto in casa (casalinghe, pensionati: con una 
percentuale di donne del 53-63 per cento della audience), con 
una vita di routine, meno sollecitata socialmente e cultural
mente. Un pubblico più della provincia che. delle grandi città, 
appartenente soprattutto alle zone meno sviluppate (Sud e alcu
ne sacche del Nord). 

In questa direzione, la telenovela, se ha ridimensionato la 
concorrenza del fotoromanzo, ha tuttavia incontrato altri più 
forti e «moderni* concorrenti, che in questi decenni hanno for
mato vasti strati di quel pubblico, liquidando la tradizione del 
«romanzo popolare» (già prima del successo della telenovela, 
infatti, si era ridotto il consumo del fotoromanzo ed era pratica
mente scomparso quello del feuilleton cinematografico): dalla 
produzione Usa (film, telefilm, soap) ai varietà e quiz televisivi, 
via via fino ai romanzi seriali rosa. Prodotti che, per quanto 
riguarda la televisione, hanno anche ostacolato una estensione 
della telenovela oltre le fasce orarie suddette, e nel caso della 
produzione Usa le hanno irreversibilmente sottratto il pubblico 
medio e medio-alto (salvo naturalmente quegli strati di esso, più 
tradizionali e per certi aspetti più esigenti, consumatori di film 
e di libri, che rifiutano l'una e l'altra). 

In questo quadro, l'operazione di Rete A, che già da tempo del 
resto aveva programmato la telenovela in prima serata, sem
brerebbe andare controcorrente, e sia pur nei limiti degli inte
ressi commerciali di una rete minore, e con una produzione, 
messicana, a più basso costo di quella brasiliana. 

Le ipotesi sulla fortuna della telenovela in Italia, dunque, 
lasciano ancora qualche margine di verifica. Anche se ormai il 
problema, da un punto di vista culturale, ha perso molto del suo 
interesse. In alcune esperienze del passato, Daocin' Days per 
esempio, i temi di una emancipazione personale autonoma (an
che femminile) e la rappresentazione non convenzionale dei 
valori morali e affettivi, sembrava suggerire nuove possibili 
alternative ai miti stereotipi della competitività e ricchezza, 
del successo e potere, e di una società senza classi, tipici di tanta 
produzione Usa. Oggi, invece, la produzione e programmazione 
corrente di telenovelas non fa che riproporre o quegli stessi miti 
o gli ultimi cascami di una tradizione «popolare* ormai esausta 
e vieta. 

Gian Carlo Ferretti 

Ragazzi Pagine profumate, carillon nascosti, enormi illustrazioni: che succede alla favola? 

Comprati e... annusati 
CI sono In giro libri che vo

gliono farsi notare. E ci rie
scono. Si rivolgono ai bambi
ni ma attirano l'attenzione 
di chi abbia mediamente svi
luppati almeno tre sensi: ol
fatto, udito e vista. Sono 
odorosi, sonori e ingombran
ti. Sono più che libri. Sono 
oggetti travestiti da libro, 
mutanti in transito. Chissà 
da che parte stanno! 

Cominciamo da volumi 
sesquipedali (leggi: enormi), 
tanto grandi eppure afasici, 
quelli della AftlZ sugli ani
mali che rasentano la gran
dezza naturale: poche pagine 
lucide e cartonate antistrap
po. destinatari naturali le 
comunità infantili, una sfida 
al taccheggiatore da libreria. 
Un gradino più in alto sta 
Palfabetiere di Richard Scar-
ry, della Mondadori, i cui 
porcelli, cagnetti, coniglietti 
e orsachiotti antropomorfi 
insegnano la nomenclatura 
della casa, della città e degli 
affetti. Le parole sono tante 
nel serraglio di figurine agi
tate da attivismo come mo
rale protestante comanda. 

Ma il più intrigante di tut
ti, a cui vanno le preferenze 
di mamma e papà, è II gran
de libro delle meraviglie. Uno 
straordinario viaggio: gnomi, 
elfi e folletti alimentano, col 
fulgore delle immagini, l'i
nesausto sottobosco della 
fantasy. Continua la saga 
inaugurata da Tolkien, vul
gata dagli Gnomi di Will 
Iluygcn e Kicn Poortvlìct: 
una vecchia pergamena dice 
che in una zona remota... e 
comincia l'avventura, fitta 
di parole e immagini stupen
de, di una talpa, un ranoc
chio e una tartaruga. Le illu
strazioni sono di Tony Wolf, 
il testo di Peter Holeinone, 
Piero Dami di Firenze è l'edi
tore. 

I libretti della collana «Ca
rillon» della Fabbri sono al
l'apparenza «normali» se-
nonché il nome è la cosa: una 
fotocellula nascosta fra le 
pagine cattura la luce e ali
menta una batteria solare 
che fa sprigionare la musi
chetta del carillon. La fab
bricazione è, ovviamente, 
giapponese. Il fatto straordi
nario è che succede un po' 
come per la pesca del mer
luzzo. La differenza sta nel
l'attrezzatura della shlp-fa-
ctory, della nave-fabbrica: 
cartiere, tipografie, legato
rie. Si salpa dai porti giappo
nesi, rotta il Sud America 
per rifornirsi di celtutosa e 
altre materie prime; durante : 
il viaggio di ritorno non si 
sta con le mani in mano; al 
rientro il prodotto-libro è 
bell'e finito, pronto a rag
giungere i meno intrapren
denti Paesi occidentali. 

A parte l'aneddotica, la ve
ra sorpresa dell'anno è stata 
quella dei libri profumati. La 
collana «Il becco giallo» della 
Mursia ha sponsorizzato 
ogni suo titolo con un profu
mo che dovrebbe evocare 
ambienti e sentimenti: Picco
le donne alla rosa, Il mago di 
Oz al limoncino, Il libro della 
giungla al cocco, Peter Pan 
alla banana. Immessi sul 
mercato prima di Natale, 
tutti questi libri hanno avuto 
fortune diseguali. Per non 
far torto a nessuno, si sappia 
solo che, fra quelli del «Becco 
giallo*, i più venduti sono 
stati Piccole donne e II libro 
delta giungla, due favoriti di 
sempre, cui il profumo non 
ha sicuramente aggiunto 
successo supplementare. 

Le trovate dei libri tocca* 
mi-annusami-ascoltami 
sembrano portare nella dire
zione di una regressione del 
libro verso la sua «oggettua-
lità», la sua consistenza ma
teriale. Un vizio che dall'edi
toria «dei grandi» (ricordate 
le monumentali Bibbie e 
Commedie?) sta contagiati-

In edicola A proposito di «Excelsior» e dintorni 

Ed è subito soft-core 
C'era una volta il sesso. Proibito, innanzi' 

tutto, nel senso che non se ne poteva parlare, 
non se ne noterà servire, non senza potere 
filmare un fotogramma. Poi. pian piano, te 
cose cambiarono: dalla discussione sulla li' 
ceità di discuternesi arrivò ben presto a pati' 
narlo: era scoppiata l'era delle riviste *per 
soli uomini; che cercavano di mascherare la 
tristezza della solitudine (in effetti erano ri' 
viste per uomini soli) con lo splendore di pe
santi carte odorose d'inchiostro. Ala in breve 
anche la frontiera del *paginone* (requisito 
indispensabile di queste riviste) venne strac
ciata, e fu l'invasione dei film a luce rossa, 
dei racconti hard-core, delle videocassette 
*che vi saranno spedite per posta in modo 
rigorosamente anonimo; il tutto in allegra 
ed affollatissima compagnia. Tanto affollata 
che pensa vamo non esistesse spazio neppure 
per uno spillo. 

E invece no: difeso da una valigetta del 
tipo plastica - bianca - bordi - taglienti, si è 
fatto avanti il mensile Excelsior, 'ilgiornale 
delle meraviglie: che, a lettura avvenuta, in 
realtà non si sa dove stiano. I nudi del primo 
servizio, ad esempio, hanno offerto prospet-
Uve ginecologiche più che erotiche. Quando 
entrava in scena anche l'uomo, il risultato 
era quello di un soft-core da sabato sera fa
miliare. sempre che si riuscisse a superare la 
noia per l'assoluta immobilità espressiva di 
una modella ferma nello stesso sguardo per 
quasi venti foto. Né crediamo possano essere 
definite meraviglie quelle che erano conte
nute 

nel servizio dal titolo'lo spettacolo del pia
cere: dove più che il pteccrc imperava tostile 
Bolero, con tanto di domande e risposte tra 

un lui e una lei capaci di dar vita a dialoghi 
del tipo: 'Dove hai imparato tutto questo?» *È 
lei signora che mi tira fuori dai sentimenti' 
(e preghiamo Bolero di non offendersi: l'ab
biamo citato per indicare una tipologia più 
che una somiglianza). 

A questo punto, ci slam detti che forse le 
meraviglie non stavano nei servizi che pre
tendevano all'erotismo, quanto piuttosto 
nella sezione dedicata all'^attualità e alla 
cultura». Cosi siamo andati alle pagine che 
prendono il titolo da un celebre film della 
Cavani (Portiere di notte^ dove però non sia
mo riusciti a trovare altro che pettegolezzi 
scritti in pura lingua kitch e in un'ottica de
gna delle migliori annate di Stop. // 'portiere 
di notte* diventava cosi «/e portiere di notte*, 
ed ogni portinaia credo sarebbe autorizzata a 
far causa. Abbiamo insistito: se ci avevano 
promesso mera vigile da qualche parte dove
vano pur esserci. E finalmente abbiamo sco
perto un Giorgio Bocca che presentava Gian
ni Agnelli,proposto come *vero ideale del mi
liardario medio*. Qui infatti potrebbe forse 
esser considera to mera viglioso il luogo in cui 
Bocca finalmente confessava che senza 
Agnelli la sua vita sarebbe stata, se non pro
prio inconcepibile, senz'altro più povera. Ma 
In fondo anche questo non stupisce più di 
tanto.-

E infine, a pensarci bene, non suscita me
raviglia neppure il fatto che per far uscire in 
edicola questa sorta di revival sia stato scelto 
un periodo come questo: siamo o non siamo 
in tempo di riflusso, di individualismo, di 
edonismo cfo, ctc.? 

Più banale di così, insomma, era proprio 
difficile. 

Giacomo GhktefN 
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Un disegno di Giulio Peranzoni 

do quella infantile? La volu
minosità non basta più, oc
corre farsi furbi e indossare 
un look che dia nell'occhio. 
Che colpisca con efficacia 
otorinolaringoiatrica. Può 
darsi che il trend non sia tut
to male oppure che non sia 
neppure un trend ma una 
bizza d'annata. Dopo tutto 
abbiamo parlato di libri tra 
loro così diversi che farne un 
mazzo sarebbe imprudente. 

Un libro che invece di se
guire la vocazione del farsi 
leggere prenda la strada del
l'oggetto d'uso, della mani
polazione. dell'arredo o del 
gioco non è per questo un 
cattivo amico. Può darsi che 
avverta il bisogno di emanci
parsi dalle tirannie dei testo 
scritto e delle dimensioni 
tradizionali per esaltare la 
propria «corporeità». Tutto è 
possibile. Cionondimeno 
crediamo che il bambino 

chieda al libro ciò che si 
chiede alla bambola: sobrie
tà e rispetto delle intenzioni 
originarie, del mandato isti
tuzionale, per dirla in termi
ni comico-giuridici. Ad 
ognuno il suo compito e me
stiere. Alla bambola quello 
di essere bambola e basta, al 
libro di essere libro. 

Altrimenti succede come a 
quei giocattoli così sofistica
ti, costosi e pieni di optionals 
che il bambino, dopo il pri
mo entusiasmo, abbandona 
alla loro antipatica autosuf
ficienza. Se a un bambino to
gliete la possibilità di imma
ginarsi odori, suoni e anche 
le sembianze dei suoi eroi, 
uccidete un po' della sua 
fantasia. Chi ha detto che la 
rappresentazione dell'idea è 
la morte dell'idea? 

Ivano Sartori 

CESARE VIVIANI. .La sce
na», Barbablù, pp. 56, L. 6.000 
Cesare Vi via ni. poeta, ha un 
senso spiccatissimo dell'armo
nia. ed e elegante, essenziale e 
nitido anche quando scrìve in 
prosa. La scena è un libretto 
che raccoglie scrìtti che sono 
definiti, nel sottotitolo, «prove 
di poetica-, ma che in realtà 
tendono a uscire dal genere. 
da qualsiasi genere letterario. 
Sono si il frutto di una rifles
sione condotta prevalente
mente sulla poesia; ma com
prendono anche movimenti 
narrativi, nei quali compaio
no «cri e propri personaggi. 
Anzi, l'elemento narrativo co
stituisce a suo modo l'ossatura 
di queste prose. 

D'altra parte Viviani tende 
a proporre una propria poeti
ca. ma non frontalmente, ben
sì in forma aggirante, a volte 
per lampi improvvisi (ma che 
tali non sono nella mente del
l'autore). magari scegliendo 
l'aforisma o la via apparente
mente opposta, appunto, del 
racconto. 

Niente dì meglio, a questo 
punto, che spulciare qua e la. 
per dar conto di qualcuno dei 
momenti più notevoli. Ad 
esempio c'è un capitoletto de
dicato al concetto di nuova Vi
viani dice: -L'illusione del 
nuora è un tentativo di azze
ramento. Afa soprattutto e ciò 
che limila la memoria: le im-
pedbee di ricordare la storia 
dell'uomo lino alle origini-. 
OffCi che il concetto di -mo
derno- e in crisi, e lo e quindi 
anrlic quello di -nuoto-, sap
piamo di poter continuare 
sema l'assillo del nuovo r con 

Poesia 

Confesso 
che ho 
vìssuto 

la disponibilità a una memo
ria vastissima, totale. Più 
avanti Viviani afferma che in 
poesia il cosiddetto referente 
«è la realtà in quanto illeggibi
le.. 

!.a poesia esplora e dice ciò 
che non si può ridurre a defi
nizione. né interamente com
prendere. Frequentarla signi
fica avere a che fare con uno 
«spazio tutto bianco o tutto ne
ro (...) nel quale ciascuno leg
gendo entra senza sapere». 
Nella poesia, insomma, si deve 
entrare disarmali, preveden
do che se ne uscirà (se e vera 
poesìa) un po' diversi da pri
ma. con molte domande ma 
certo senza nessuna risposta. 
Sicurezze non ce n'e. tranne 
forse una, che i iene da questa 
considerazione, che Viviani fa 
in base alla propria esperienza 
dì poeta: -"ho vissuto ogni pa
rola del testo", dice a se stesso 
lOM-riltore terminata l'opera-. 

Potessimo noi vivere ogni 
momento della nastra vita al
lo stesso modo„ la poesia, per 
lo meno, può aiutarci un pòro 
a farlo. 

Maurizio Cucchi 

Cera una volta 
il «contastorie» 

Antiche Storie e Fiabe Irlan
desi, a cura di Melita Cataldl, 
Einaudi, pp. 230, L. 35.000. 
Raccontare storie nell'anti
ca Manda era attività assai 
nobile, rispettata, ed alta
mente specializzata. Come ci 
Informa Melita Cataldl nel
l'Introduzione al bellissimo 
volume di Antiche Storie e 
Fiabe Irlandesi da lei tradot
te e curate, presso le comuni
tà celtiche precedenti al do
minio anglonormanno (cioè 
circa fino alla fine del primo 
millennio) tramandare sto
rie era un vero compito so
ciale affidato in parte ai 
baird, poeti improvvisatori, 
ma soprattutto ai fili. 

Per diventare fili, poeti di 
corte, occorrevano ben dodi
ci anni di studi saldamente 
disciplinati e basati sull'ese-
cizlo rigoroso della memo
ria. I fili, che oltre a poeti 
erano veggenti e visionari, 
erano veri e propri professio-
nisti della parola, esperti in 
ogni tecnica versificatoria e 
metrica; depositari di tutto il 
patrimonio culturale, stori
co e giuridico della comuni
tà, che da loro lo apprendeva 
in forma di lunghe narrazio
ni nel corso di assemblee e 
festini. 

C'è al fondo e sullo sfondo 
di queste storie, come di tut
te le antiche narrazioni fia
besche, la storia del mondo e 
dell'umanità. Attraverso 
un'epica e una mitologia do
ve ritroviamo archetipi co
muni ad altre a noi più note, 
il mondo stesso sembra par
lare e spiegarsi all'uomo. 

Temi come quello del fan
ciullo divino, abbandonato 
al fiume e allevato dal lupi, o 
della fanciulla divina che 
muore e sì trasforma con le 
stagioni, motivi come la me
la, Il pesce, l'anello, sono par
te di un'escatologia cosmica 
dove ti mondo racconta la 
propria biografìa per aned
doti, sogni e visioni. 

Nello stesso tempo queste 
storie ci raccontano la storia 
di un popolo. Un popolo anti
co e misterioso, di cui descri
vono ruoli, ranghi e regole. 
Ci parlano di luoghi, di leggi, 
di usanze, di arti e mestieri. 

Apprendiamo ad esempio, 
che tra 1 vari compiti di un 
poeta c'era anche quello, in 
battaglia, di satireggiare l 
nemici, per indebolirli. Ci so
no indicazioni culinarie (la 
ricetta di un salmone al mie
le), musicali (le precise fun
zioni sociali della musica per 

arpa: rallegrare, commuove
re, addormentare), canoni di 
bellezza femminile, e soprat
tutto maschile (Il corpo bian
co, i capelli biondi, puri occhi 
azzurri, la faccia affilata In 
basso e ampia In alto...) e ac
curati riferimenti al gioco 
degli scacchi. 

Ma tutto questo non ba
sterebbe a consigliare la let
tura di queste fiabe come 
esperienza avvincente epoe-
tlca. A questo proposito 11 
suggerimento che darei al 
lettore giovane o meno gio
vane è di non leggere queste 
storie come documenti (ben
ché si tratti di testi accurata-
mente documentati), e nep
pure come opere di narrati
va, dove si segue la trama e si 
va in cerca del finale ad ef
fetto e dell'originalità a tutti 
i costi. Bensì di immaginarsi, 
di fingersi nella posizione di 
antichi nobili irlandesi sedu
ti a banchetto di fronte al fi-
lid che racconta. E quindi di 
non leggere le storie, ma di 
ascoltarle, e riascoltarle, gu
standone la circolarità, co
gliendone le ripetizioni, ac
cettandone le sfasature, le 
oscurità, le Interruzioni. 

Cristina Bertea 

Mille pagine / Ragazzi 

Per piccoli poeti 
SCUOLA MATERNA 

C'è un settore editoriale nel quale il nostro 
Paese è all'avanguardia: i libri-gioco. Il me
rito va alle edizioni «La Coccinella» che han
no proposto e continuano a pubblicare volu
mi divertenti e a prezzi molto contenuti. Gli 
ultimi due sono: «Giochiamo a rimpiattino» e 
•Che fifa nel castello» (lire 7.500 ciascuno): 
cartone robusto, disegni dj ottimo livello, 
sorprese gradevoli, perché le immagini risul
tano a sorpresa in quanto basta tirare un 
lembo della pagina e un maialino diventa un 
coniglio, o un paesaggio idilliaco si trasfor
ma in un posto di paura perché appare un 
lupo feroce. 

SCUOLA ELEMENTARE 
È una storia davvero bizzarra quella della 

protagonista di «L'incredibile storia di Lavi
nia» scritta da Bianca Pitzorno per la E. L, 
(lire 7.500). In una frddissima notte d'inverno 
Lavinia riceve un dono fatato: un anello ma
gico che richiede, però, grande capacità di 
utilizzazione perché — se viene correttamen
te orientato — trasforma oggetti e persone In 
mucchi di cacca. Malgrado la materia della 
trasformazione (ma non preoccupatevi: la 
magia è reversibile) il libro è estremamente 
«pulito». 

• • • 
Gran patriarca dei maestri italiani Mario 

Lodi ritorna ai libri con due volumi delle edi
zioni Piccoli «La natura nelle poesie di adulti e 
bambini» e «La fantasia nelle poesie di adulti 
e bambini» (lire 6000 ciascuno): un lavoro 
prezioso e perseguito con estremo rigore. Le 
due antologie offrono una scelta vivace e 
molto attuale senza rinunciare mai a chia

rezza e comprensibilità. Due libri indispen
sabili per gli insegnanti e per quei genitori 
che si occupano dei propri figli. 

• • • 
•E strizzò un occhio al leone con un sorriso 

da bambino, un bel sorriso da far venire la 
felicità*. Credo che ai piccoli lettori venga 
davvero la felicita a leggere «Mauro e il Leo
ne» di Pinin Carpi (Mondadori, lire 16.000), 
un romanzo pieno di invenzioni, di trovate, 
di improvvisate. Inutile ripetere le lodi di 
Carpi, certamente Io scrittore più importan
te in Italia. 

SCUOLA MEDIA 
Chi ha detto che i ragazzi in età di diventa

re «grandi» rifiutano i libri? Provate a dar 
loro in mano i primi due volumi della collana 
•Lupo solitario» delle edizioni E. L. di Trieste, 
«I signori delle tenebre» e •Traversata infer
nale» (lire 5.500 ciascuno) e vedrete come ne 
restano coinvolti. Gli autori, Joe Dever e Ga* 
ry Chalk, hanno fatto tesoro delle tecniche 
del calcolo delle probabilità e hanno scritto 
questi libri-game in cui il lettore è coinvolto e 
partecipa per sua capacità di scelta alle vi
cende e alla soluzione della storia. 

• • • 
Per le streghe ci sono case adatte, inadatte 

e ideali, mobili e cucina particolarmente at
trezzata cibi speciali come pan di polvere, 
antipasti sordidi, zuppa di vermi, ecc. L'elen
co potrebbe continuare, ma vi consiglio di 
acquistare, di Malcom Bird «Il manuale delle 
streghe» (ed. Rizzoli, lire 16.000) che è certa
mente uno dei libri più divertenti usciti negli 
ultimi tempi. 

Roberto Denti 

Editoria Serial e resurrezioni 

Rambo, alzati 
e cammina 

Anche questa è una storia 
americana. È il 1972 e negli 
Usa, mentre si va delineando 
la sconfìtta militare, prende 
corpo la drammatica rifles
sione sull'avventura in Viet
nam. David Morrell, roman
ziere e professore di lettera
tura all'Università dello Io-
wa, pubblica «Primo san
gue», il cui protagonista è un 
reduce, membro plurideco
rato delle famigerate «Forze 
speciali» che. tornato in pa
tria, mette da solo a ferro e 
fuoco una cittadina il cui 
sceriffo l'aveva trattato co
me un capellone vagabondo. 
È Rambo, il ben noto Ram
bo, che nel romanzo alla fine 
viene giustiziato proprio dal 
generale suo ex istruttore, 
che elimina così con le sue 
mani la perfetta macchina 
per uccidere che aveva crea
to. e che ormai si dimostra, 
non solo inutile, ma assolu
tamente incontrollabile. 
Muore con lui anche Io sce
riffo persecutore: fine inevi
tabile dei due prodotti di un 
culto della violenza di cui, 

nella loro guerra privata, 
avevano messo in evidenza 
la squallida e impotente fe
rocia. 

Passano gli anni, e all'au
tocritica della nazione sì 
contrappone, e cresce via 
via. Io spirito rivalutatore e 
nazionalistico degli anni Ot
tanta. Sylvester Stallone ri
pesca il romanzo e lo trasfor
ma in film di successo. Ma 
Rambo, reduce da una guer
ra che si vuole tradita più 
che perduta, non può ora 
morire: è un indistruttibile 
Berretto Verde, e dal suo ge
nerale-creatore non viene 
qui ucciso, ma tratto in sal
vo. Anzi, a tambur battente, 
in un secondo film, «Rambo 
2», porta avanti la sua ven
detta, tornando per incarico 
della CIA in missione in In
docina e facendo polpette di 
un mucchio di vietnamiti: 
qualcuno gli avrà anche fat
to perdere la guerra sul cam
po, ma la sua guerra privata 
calla fine riuscito a vincerla. 
Viva dunque la violenza ri-
generatrice. 

A questo punto accade un 

fatto imprevedibile. David 
Morrell, sempre romanziere 
e sempre professore di lette
ratura all'Università dello 
lowa, viene ripescato dopo 
oltre dieci anni e indotto a 
trarre dalla sceneggiatura 
del secondo fortunato film 
un secondo, si spera fortuna
to, romanzo: cosa che egli 
esegue scrupolosamente, ri
suscitando il suo personag
gio e ritenendosi pago, di 
fronte al lettori, di avvertire 
in una microscopica Nota 
dell'Autore: «Nel mio roman
zo "Primo sangue" Rambo 
moriva. Nel film sopravvi
ve». 

Una piccola storia ameri
cana nella quale — docu
mentano i due romanzi, pre
sentati in Italia da Longane
si, che prima ha pubblicato 
«Rambo 2* e poi «Rambo 1* 
— l'eroe riesce a vincere una 
guerra che aveva già perdu
to, e lo scrittore non esita a 
smentire e rovesciare clamo
rosamente la sua ispirazione 
artistica. Potenza di Reagan. 
E dei suoi muscoli. 

•.f. 

Tascabili 

Pochi, ma di qualità, i 
classici; interessanti le opere 
di saggistica; abbondante e, 
salvo eccezioni, di livello me
dio la narrativa: questo in 
sintesi il giudizio che si può 
dare del tascabili usciti tra la 
fine dell'anno vecchio e que
ste prime settimane del nuo
vo. 

Cominciamo — è doveroso 
— con Virgilio, di cui Monda
dori ci presenta in un denso 
volume degli Oscar (L. 
12.000) r Eneide. La tradu
zione è di Luca Canali, che 
riesce a conservare nei suoi 
versi sciolti, pur con lin
guaggio moderno, l'ansia 
poetica e anche la solennità 
del poema originario. Pecca
to che per contenersi in un 
unico volume si sia rinun
ciato al testo latino. Platone 
e Tucidide sono gli autori 
greci su cui punta la BUR 
Rizzoli, con il «Simposio», 
dialogo sull'amore, e, in tre 
volumi, la famosa «Guerra 
del Peloponneso» tra Atene e 
Sparta, introdotta da Moses 
I. Finley (presente in ambe
due le pubblicazioni il testo 
greco). Ecco poi Cervantes, 
negli Oscar, con le sue limpi
de «Novelle esemplari»; e, un 
gradino più in giù, Madame 
La Fayette, nella BUR, con 
«La principessa di Clèves», un 
romanzo di intonazione fem
minista del 1678, pubblicato 
con un saggio di oltre 100 pa
gine di Armanda Gulducci. 

Nel settore della saggisti
ca segnaliamo nella BUR 
•Timore e tremore», scritto 
nel 1843 dal trentenne Kier
kegaard, mentre nell'ambito 
dello studio delle religioni si 
collocano tre volumi: ancora 
nella BUR «Introduzione alla 
vita devota» di San Francesco 
di Sales, scritto nel primi an
ni del XVII secolo con l'in
tento di cercare nel mondo 
esterno gli stimoli per un in
contro tra l'uomo e Dio; e, 
negli Oscar, «Lutero», un pro
filo di Attilio Agnoletto, e 
«Tecniche della meditazione 
orientale» di Claudio Lampa-
relli, argomento che può ora 
ritrovare qualche risonanza 
in certe mode occidentali. DI 
notevole impegno due libri 
dei saggi tascabili Laterza: di 
George Schwab, con introdu
zione di Franco Ferrarotti, 
«Cari Schmitt • La sfida del
l'eccezione» (L. 14.000), inda
gine sulla dottrina dello Sta
to del pensatore tedesco de
gli anni Venti e Trenta, e di 
Gianfranco Pasquino «Resti
tuire lo scettro al principe» 
(L. 12.000), sul tema delle ri
forme istituzionali. Di argo
mento vario due Oscar: Co
lette Dowling, «Il complesso 
di Cenerentola» con introdu
zione di Anna Dei Bo Buffi
no, sulla difficoltà della don
na ad attuare la propria au
tonomia; e Giuseppe A. Pas
setti, » -AIDS, la grande 
paura»; e un volume BUR, 
•La vita quotidiana a Costan
tinopoli ai tempi di Solimano 
il magnifico» di Robert Man-
tram. 

Dopo aver accennato al 
«Codice dei fidanzati», una 
raccolta BUR di disegni di 
Raymond Peynet, il popola
rissimo, delicato cantore dei 
•fidanzatini», e — unica ope
ra di teatro — a «Casa di 
bambola» di Ibsen, tradotta 
in un Oscar, eccoci al settore 
della narrativa. 

Citiamo, per cominciare, 
quattro volumi di spicco: 
«L'odore di fieno», favole e 
apologhi di Giorgio Bassani, 
con cui gli Oscar concludono 
la pubblicazione del «roman
zo di Ferrara»; «La casa delle 
belle addormentate», sempre 
negli Oscar, di Yasunari Ka-
wabata, giapponese, premio 
Nobel del 1968; nei Tascabili 
Bompiani, «Moneta del so
gno» di Marguerite Yource
nar, storia di un attentato a 
Mussolini nella Roma del 
1933; ancora negli Oscar di 
Francesca Sanvitale «Madre 
e figlia»; 

Gli altri titoli non escono 
dal quadro di una letteratu
ra di consumo — spesso di 
ottimo livello, intendiamoci 
— che sfrutta nella maggior 
parte dei casi la popolarità di 
autori già affermati. Eccoli: 
negli Oscar «Luce dal cuore» 
di Barbara Cartland; -Stri
scia di cuoio» di R. Ludlum; 
«Caino e Abele» di Jetfrey Ar
cher; «Sarah» di Louise Cole-
man; «Segreti» di Shiriey 
Conran; «Gestapo» di Sven 
Hassel. 

Un romanzo di Hassel, 
«Colpo di mano a Mosca», co
me anche di Archer, «La fi* 
glia di Abele», sono presenti 
anche nella BUR, che allinea 
poi -Grazie k» stesso» di Bru
nella Gasperini, «Il medico di 
Stalingrado» di H. G. Konsa-
lik, e «Momenti d'amore» di 
Barbara Wood. Nei Tascabili 
Bompiani troviamo infine 
•La principessa» di Renzo 
Barbieri, «Paracadute e baci» 
di Erica Jong, «La grande 
paura», racconti polizieschi 
di Franco Enna e infine «Ri
torno a Rotssv» di Pauline 
Réage, continuazione della 
famosa «Storia di O». 

Per finire nella BUR anco
ra un manuale, stavolta dav
vero utile, a differenza di 
tante pubblicazioni che pre
tendono, in qualche pagina, 
di insegnarci i modi migliori 
per essere simpatici, cono
scere la nostra personalità, 
avere successo ecc. Claudio 
Pozzo!*, con introduzione di 
Umberto Eco, ci insegna «Co» 
me scrivere una tesi dì laurea 
con il personal computer». 

Come sempre, si intende 
che i prezzi, salvo indicazio
ne contraria, rimangono al 
di sottodelle 10.000 lire al vo
lume. 

A cura di 
Angusto Fasota 


